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CONGEDI PARENTALI

PAPA’ ANCORA SCETTICI

di S imona Cambiati

Solo il 18% dei permessi retribuiti per motivi familiari è richiesto da uomini. Questo dato emerge dalla prima indagine dell’Osservatorio Nazionale sulla Famiglia del Ministero del Welfare, sull’andamento dei congedi parentali a 4 anni dall’entrata in vigore della legge 53 del 2000, che ha riconosciuto, sia ai padri sia alle madri, il diritto di assentarsi dal lavoro per la cura dei figli. La quasi totalità dei congedi parentali è ancora oggi utilizzata dalle madri lavoratrici.
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Lo studio è stato effettuato su un campione significativo di 301.280 dipendenti di enti pubblici: su un totale di 4.760 lavoratori che hanno usufruito di almeno un giorno di congedo parentale, solo 832 sono papà e ben 3.928 mamme.

L’indagine è stata realizzata nel momento di passaggio dalla vecchia alla nuova normativa. Dallo studio emerge che, con la nuova legge, appena il 2,7% dei lavoratori dipendenti hanno usufruito dei congedi (4.760). Una percentuale ancora bassa, ma che denota un aumento del 45% del numero dei lavoratori che avevano chiesto permessi con la legge precedente. Se prima della legge, infatti, gli uomini che avevano fatto ricorso a un congedo parentale erano appena 209, un anno dopo sono diventati già 832, quattro volte di più. Più elevata, com’è ovvio, la percentuale delle donne, che sono passate da 3.268 a 3.928. Nonostante il calo della distanza tra i due sessi, avverte l’indagine, le donne continuano a rappresentare più dell’80% del totale dei fruitori del congedo. Per quanto riguarda la distribuzione territoriale dei congedi parentali, il quadro appare piuttosto omogeneo per le regioni del Nord e del Centro, mentre ancora molto scarso è il ricorso ai permessi per i figli al Mezzogiorno. La media nazionale degli utilizzatori (2,7% sul totale dei dipendenti) è infatti suddivisa nel 3% di Nordovest e Centro, nel 3,6% di Nordest e nello 0,7% appena del Sud. Tuttavia, si legge nello studio, il dato è “fortemente influenzato dalla diversa composizione socio-anagrafica dei dipendenti nelle diverse ripartizioni territoriali. Infatti, fra i dipendenti pubblici del Sud prevalgono uomini di età matura”.

Tra uomini e donne che hanno utilizzato congedi parentali restano sostanziali differenze sulla durata. Infatti, i padri in media hanno chiesto 31 giorni di congedo in un anno, mentre le madri addirittura 69, più del doppio. Se il 70,4% dei padri ha preso al massimo 30 giorni, tra le donne una su tre usufruisce più di 90 giorni di congedo. L’82,6% delle madri, inoltre, arriva a utilizzare per permesso giornate retribuite solo al 30% (o non retribuite affatto). Complessivamente, quasi 8 donne su 10, secondo la ricerca dell’Osservatorio sulla famiglia, rinunciano a buona parte della retribuzione. Una condizione accettata, invece, solo da 4 uomini su 10 (40,7% del totale). All’interno della coppia, quindi, gli uomini utilizzano in prevalenza i giorni con piena retribuzione, mentre le donne sfruttano i restanti periodi di congedo. 

Tra i dati analizzati, anche l’uso del congedo in relazione all'età del figlio. In questo caso, non si rilevano particolari differenze fra uomini e donne. Il dato, però, esprime una tendenza sull’organizzazione della famiglia. Già dopo un anno dall’entrata in vigore della legge, infatti , trova ampio spazio l’astensione dal lavoro negli anni successivi al primo anno di età del bambino. Se il 42,3% degli utilizzatori (uomini e donne) hanno fatto la scelta del congedo parentale quando il bambino aveva meno di un anno, il 38% ha preso permessi fra i 2 e i 3 anni di età del figlio e il 19,7% fra i 4 e gli 8 anni. 

La legge 8 marzo 2000 n.53 amplia le tutele previste per i genitori lavoratori (padri e madri) dalla legge 1.204 del 1971. Filo conduttore della nuova normativa è la promozione di “un equilibrio tra tempi di lavoro, di cura, di formazione e relazione”. Per questo vengono individuati diversi strumenti: la disciplina dei congedi, le misure a sostegno della flessibilità d’orario e i tempi delle città. All’interno dei congedi concessi ai genitori lavoratori per la cura dei figli, viene fatta una distinzione fra i congedi parentali e i congedi per la malattia del bambino. 

Oltre ad avere stabilito il diritto autonomo per entrambi i genitori ai congedi, la legge ha protratto fino a 8 anni l’età del figlio per cui si chiede l’assenza dal lavoro. 

Per rendere effettivo l’obiettivo di promuovere una maggiore conciliazione tra i tempi di vita e quelli di lavoro, una parte della legge è specificatamente dedicata alle misure a sostegno delle flessibilità di orario. Si tratta di contributi in favore delle aziende che applicano accordi contrattuali che prevedono azioni positive sull'orario, volte a favorire la vita di relazione dei genitori. 

L’ultimo capo della legge amplia il tema dei tempi delle città. L’idea di fondo è che la cura della famiglia possa trovare maggiori spazi di conciliazione con il lavoro professionale, anche attraverso il coordinamento dei servizi comunali. 

“Le norme sui congedi parentali vanno bene – dice Grazia Sestini, sottosegretario al Welfare in una intervista a Labitalia - ma ora occorre anche un sistema di servizi di supporto alla famiglia perché nessuno sia penalizzato. In questo momento ci sono ancora delle difficoltà a comprendere appieno lo spirito della legge e a ‘centrare’ i giusti progetti per i finanziamenti previsti. Infatti, nel periodo che comprende tutto il 2001, il 2002 e i primi sei mesi del 2003 sono stati presentati complessivamente 162 progetti, di cui solo 107 ammissibili. Vale a dire che un terzo delle proposte è andato perduto”. Il ministero ha in programma un piano di informazione per favorire la presentazione di questi progetti. “A breve - annuncia Sestini - sarà attivo anche un numero verde a disposizione di aziende, di consorzi di aziende e di tutti i soggetti interessati che aiuterà a redigere i progetti, mirando meglio gli obiettivi”. 

E’ importante divulgare e far conoscere la nuova legge, approfondendo il legame con altre norme in tema di orario e flessibilità, ma soprattutto con la contrattazione, a cui la legge rimanda per alcuni importanti aspetti. 

Il ruolo del sindacato deve garantirne la sua applicazione in un ottica europea di prassi conciliativa tra le politiche di worker e family care, deve avere un compito significativo nella costruzione di una società plurale e di una vita democratica effettiva, inoltre deve svolgere un ruolo di contributo attivo alla produzione di innovazione sociale attraverso l'incen-tivazione di una più equa distribuzione delle responsabilità familiari.
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